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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .

I. — Considerazioni preliminari.

La Comunità economica europea (CEE) 
ai sensi dell’articolo 2 del Trattato  istitu­
tivo del 25 marzo 1957 « ha il compito di 
promuovere, m ediante l'instaurazione di un 
m ercato comune e il graduale ravvicina­
mento delle politiche economiche degli Stati 
membri, uno sviluppo armonioso delle a t­
tività economiche, u n ’espansione continua 
ed equilibrata, una stabilità accresciuta, un 
miglioramento sempre più rapido del tenore 
di vita e più strette  relazioni tra  gli Stati 
che ad essa partecipano ».

Il fine dell’Europa economica è previsto 
realizzabile attraverso queste azioni:

1) l'abbattim ento delle barriere doga­
nali;

2) la soppressione dei contingenti, cioè 
del sistema che costringendo le importazioni 
a  quote non superiori o addirittura infe­
riori a quelle dell’anno precedente, arrecò 
nel passato gravissimi danni all’economia 
europea e mondiale e fu una delle cause 
dell'impoverimento tra  la prim a e la seconda 
guerra mondiale;

3) la tariffa esterna unica che prevede 
l'istituzione, al posto delle tariffe esistenti, 
di una sola tariffa all'esterno del territorio  
dei « Sei » alla fine del periodo transitorio. 
Anche l'Associazione dì libero scambio ten­
de all'abbattim ento delle tariffe fra i sette 
Paesi costituenti l’Associazione, m a a diffe­
renza de! MEC ciascuno di essi m antiene la 
propria tariffa verso i Paesi esterni;

4) la preferenza com unitaria, principio 
per cui si tende a favorire l’interscambio 
fra  i Paesi partecipanti.

Quattro princìpi integrano questi presup­
posti:

1) la libera circolazione delle persone 
e dei lavoratori;

2) la libera circolazione dei capitali;
3) la libera circolazione dei mezzi di 

produzione e dei prodotti;
4) la libertà di stabilim ento delle im­

prese e dei servizi.

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

L'attuazione dell’azione comune riguarda 
tu tti i problem i dell’economia e quindi an­
che la politica agricola comune rien tra tra  
gli obiettivi della CEE.

L’articolo 38, paragrafo 4, del Trattato 
stabilisce infatti che « il funzionamento e
lo sviluppo del m ercato comune per i pro­
dotti agricoli devono essere accompagnati 
dall ’instaurazione di una politica agricola 
comune degli Stati membri ».

L’articolo 39, paragrafo 1, fissa le finalità 
di tale politica:

a) increm entare la produttività della 
agricoltura, sviluppando il progresso tecni­
co, assicurando lo sviluppo razionale della 
produzione agricola come pure l’impiego 
migliore dei fattori di produzione, in parti­
colare della mano d ’opera;

b) assicurare un tenore di vita equo 
alla popolazione agricola, grazie in partico­
lare al miglioramento del reddito individuale 
di coloro che lavorano nell’agricoltura;

e) stabilizzare i mercati;
d) garantire la sicurezza degli approv­

vigionamenti;
e) assicurare prezzi ragionevoli nelle 

consegne ai consumatori.

La politica agricola comune persegue dun­
que fini di m ercato (non tanto stabilizzare 
i prezzi quanto i mercati) e di produttività 
(miglioramento delle stru ttu re  attraverso la 
determinazione dei tipi di azienda agraria 
più competitivi, l’aumento delle dimensioni 
aziendali, l’incremento razionale della mec­
canizzazione, lo sviluppo delle industrie tra ­
sformatrici).

A differenza del settore industriale (per il 
quale bastava la semplice smobilitazione do­
ganale e contingentale e delle altre misure 
di effetto equivalente), la creazione di un 
mercato comune dei prodotti agricoli — 
dato il carattere particolare dell’attività agri­
cola che è legato alle disparità stru tturali e 
naturali tra  le diverse regioni agricole, e la 
conseguente necessità di operare gradata- 
mente gli opportuni adattam enti — ha im­
posto un criterio graduale di attuazione nel 
periodo transitorio  (fino al 31 dicembre 
1969), per il quale, dalla progressiva ridu­
zione dei diritti doganali all'interno della
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Comunità (1959), si è passati ad instaurare 
in concreto una politica agricola comune 
(1961) ed infine a stabilire, nel 1964, la fis­
sazione e l’anticipata decorrenza del m er­
cato unico per i cereali, segnando in tal 
modo la irreversibilità del mercato unico in 
agricoltura tra  i sei Paesi della Comunità.

II. — Politica di mercato e di prezzi.

Lo strum ento fondamentale della politica 
agricola comune è rappresentato dal Fondo 
europeo agricolo di orientam ento e di garan­
zia (FEOGA) che m entre realizza il principio 
della « responsabilità com unitaria ai fini del 
finanziamento delle spese sostenute dagli 
Stati m em bri per la messa in opera delle 
organizzazioni comuni di mercato » viene 
anche ad assicurare i mezzi finanziari « oc­
correnti per l ’attuazione del complesso si­
stema di interventi a difesa dei singoli m er­
cati e per il raggiungimento degli obiettivi 
previsti dal Trattato , comprese le modifiche 
s tru tturali, tanto nella fase di m ercato uni­
co, quanto nell’attuale periodo transitorio ». 
Tale Fondo nella fase di mercato unico sarà 
alim entato dal gettito dei prelievi operati 
dalla Comunità sulle importazioni dai Paesi 
terzi, m entre nel periodo transitorio  ad esso 
concorrono i contributi finanziari degli S tati 
membri.

Il Fondo, che ha cominciato ad operare 
fin dal prim o anno deH'applicazione dei re­
golamenti della politica agricola comune, 
nella fase di m ercato unico — cioè dal 1° 
gennaio 1970 in poi — si vedrà attribuito  
il gettito dei prelievi operati sulle im por­
tazioni provenienti da Paesi terzi, l'assun­
zione a carico degli oneri afferenti, le resti­
tuzioni aH'esportazione, agli interventi sul 
mercato, i miglioramenti delle stru tture agri­
cole e di mercato.

Altro cardine della (politica agricola comu­
ne è il sistem a di difesa doganale impernia­
to sui prelevamenti (o dazi variàbili) all’im­
portazione e sulle restituzioni ail'esporta- 
zione.

Con il sistem a del prelevamento il prez­
zo della merce estera, anziché essere aumen­
tato all’im portazione di una percentuale fis­
sa (dazio), viene porta to  attraverso il pa­

gamento di una differenza (prelevamento) 
al livello del prezzo interno (nazionale du­
rante il periodo transitorio, com unitario nel­
la fase di m ercato unico).

In  altre parole gli organi esecutivi della 
Comunità in relazione agli andam enti dei 
m ercati mondiali cambiano, anche di gior­
no in giorno, la m isura del dazio, aumen­
tandola o diminuendola a seconda che il prez­
zo che desiderano m antenere all'interno ri­
schi di essere compromesso da ribassi o por­
tato  troppo alto da rialzi determ inati dalla 
concorrenza esterna.

La regolamentazione — data la diversità 
merceologica dei prodotti — segue due dif­
ferenti criteri:

1) prezzo indicativo e regime del prelie­
vo per i cereali, le carni, le uova, il latte 
ed i prodotti lattiero-caseari;

2) norm e di qualità per i vini e gli or­
tofrutticoli.

Durante il periodo transitorio ogni Stato 
della CEE ha un prezzo indicativo che si av­
vicinerà progressivamente al prezzo unico 
della Comunità, per cui il prezzo indicativo 
deve servire di guida ai p roduttori pe r lo 
orientam ento della loro produzione. Mentre, 
cioè, i prelievi nei confronti dei Paesi terzi 
continueranno nel tempo, quelli fra gli Stati 
m em bri andranno progressivamente riducen­
dosi sino a scomparire al term ine del perio­
do transitorio.

Va inoltre aggiunto che il sistem a dei pre­
lievi all'importazione si integra con quello 
delle restituzioni att'esportazione, il cui am­
m ontare è determ inato in base a criteri ana­
loghi a quelli che regolano i prelevamenti. 
Con l'applicazione del princìpio della resti­
tuzione viene offerta la  possibilità a ciascun 
Paese membro avente prezzi superiori al li­
vello mondiale o eccedenze di produzione, 
di giungere sul m ercato di un altro Paese 
membro, o di un  Paese terzo avente prezzi 
più bassi, e quindi di collocare i diversi pro­
dotti in  condizioni di concorrenza.

Altri provvedimenti generali che riguarda­
no la politica agricola comune sono quelli 
che prevedono il ricorso aH'appIicazione del­
la clausola di salvaguardia dei prodotti agri­

2 .
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coli e le norme per l’applicazione dei prez­
zi minimi. La clausola di salvaguardia dà la 
facoltà ad ogni Stato della Comunità, a de­
term inate condizioni e con precise e diverse 
procedure a seconda dei prodotti, di sospen­
dere ;le im portazioni di un prodotto agricolo 
in caso di grave perturbazione dei prezzi sul 
m ercato interno di quel prodotto. Il siste­
m a dei prezzi minimi, che altro non è in so­
stanza che una clausola di salvaguardia, con­
sente agli Stati m em bri —- ai sensi dell'arti- 
colo 44 del T rattato  e lim itatam ente al pe­
riodo transitorio  ■— di sospendere tem pora­
neamente o di ridurre le im portazioni quan­
do i prezzi scendono in m isura tale da com-, 
prom ettere il conseguimento delle finalità 
della politica agricola comune.

Sorvolando sul particolare trattam ento  do­
ganale che viene riservato a taluni prodotti 
ottenuti dalla trasform azione industriale di 
materie prim e agricole aventi prezzi diversi 
nei vari Paesi m embri (articolo 235 del T rat­
tato), giova ricordare, infine, che gli ongani 
preposti alla progressiva attuazione della po­
litica agricola comune sono :

il Consiglio dei m inistri della CEE che 
delibera, su proposta della Commissione, al­
l'unanim ità nella seconda tappa del periodo 
transitorio  del Mercato comune e a maggio­
ranza qualificata a partire  dal 1° gennaio 
1966. Organo tecnico-consultivo del Consiglio 
dei m inistri è il Comitato speciale agricol­
tura;

la Commissione della CEE che, per le 
materie e i provvedimenti ad essa deferiti 
dal Consiglio, si avvale della collaborazione 
degli S tati m embri e del parere di appositi 
Comitati di gestione (per ciascun settore og­
getto di una organizzazione di mercato), non­
ché del Comitato del Fondo per ile questioni 
riguardanti il Fondo europeo agricolo di 
orientam ento e garanzia e del Comitato per­
manente delle stru ttu re  agricole per ciò che 
riguarda le s tru ttu re  agricole e di mercato.

III. — Il regolamento della CEE n. 19 e l’isti­
tuzione dell’azienda di Stato per gli in­
terventi nel mercato agricolo.

Il regolamento della CEE n. 19 riguarda 
la graduale attuazione di u n ’organizzazione 
comune dei m ercati nel settore dei cereali.

Allo scopo di assicurare — recita l’arti­
colo 1 del regolamento — il progressivo 
sviluppo del mercato comune e della poli­
tica agricola comune, è gradualm ente isti­
tu ita  un ’organizzazione comune dei m ercati 
nel settore dei cereali, com prendente un  re ­
gime di prelievi che si applica agli scam­
bi sia tra  gli S tati membri, sia tra  gli Stati 
m em bri e i Paesi terzi, per i seguenti pro­
dotti:

a) grano tenero e frum ento segalato;
segala;
orzo;
avena;
granturco;
grano saraceno, miglio, scagliola, sorgo 

e durra;
altri cereali,

b) grano duro;
c) farina di frum ento e di spelta;

farina di frum ento segalato;
farina d i segala;
semole e semolini di frumento;

d) p rodotti trasform ati che figurano nel­
l’allegato al regolamento n. 19.

Prim a dell'inizio delle semine — così pre­
vede il disegno di legge che istituisce l’AIMA, 
articolo 1 — il M inistro deH’agricoltura, 
sulla base dei criteri stabiliti dal regola­
m ento com unitario e delle deliberazioni del 
Consiglio dei m inistri della Comunità, pro­
pone, e il Comitato interm inisteriale dei 
prezzi determina, il prezzo indicativo dei 
prodotti previsti.

Il prezzo indicativo rappresenta la chia­
ve di volta del sistema. Tale prezzo indica­
tivo è garantito all’interno della Comunità 
da un  dazio (mobile) che grava sui prodotti 
provenienti dall’esterno in  m isura corri­
spondente alla differenza tra  il detto prezzo 
indicativo e  il prezzo del m ercato m on­
diale. In  altre  parole, supposto che il prez­
zo indicativo del grano si voglia fissare in 
lire 7.000 al quintale all’interno della Co­
m unità, se il prezzo del grano sul m erca­
to mondiale è  di lire 5.000, il dazio per il 
grano im portato sarà di lire 2.000. Tale da­
zio salirà a  2.500 lire se il prezzo del m er­
cato mondiale cadrà a lire 4.500; scenderà 
invece a lire 1.500 se il m ercato mondiale 
registrerà un prezzo d i lire 5.500.
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Questo è il cosiddetto sistem a dei prele­
vamenti, ohe abbraccia anche le conseguen­
ti implicazioni.

Il prezzo indicativo in fatti non avrebbe 
valore d i riferim ento se lo Stato non garan­
tisse l'acquisto, alla fine della campagna 
agricola e m ediante gli organismi di interr 
vento, dèlie eventuali rim anenze di prodot­
to invenduto ad  un  prezzo inferiore al prez­
zo indicativo in im a m isura che non superi 
il 5 o il 10 per cento.

È questo il prezzo di intervento (90 o 95 
per cento del prezzo indicativo). Rappre­
senta il prezzo al di sotto del quale il pro­
dotto non può scendere in  alcun caso.

I prezzi indicativi sono scaglionati in  mi­
sura crescente dalla zona di produzione più 
eccedentaria alla zona di produzione più  de­
ficitaria, sì da favorire lo spostam ento ter­
ritoriale del prodotto.

Sulla base del prezzo indicativo della zo­
na maggiormente deficitaria, viene determi­
nato il cosiddetto « prezzo di soglia » o « di 
en tra ta », corrispondente al prezzo indicati­
vo, dedotte le sipese connesse all’introduzio­
ne della merce estera o spese di commercia­
lizzazione.

Onde evitare che l'organism o di in ter­
vento sii trovi a dover acquistare quantità 
di merci in m isura troppo ingente, è sta ta  
altresì prevista, a partire  daH'inizio del 
raccolto (dal mese di settembre, per il gra­
no) e fin verso la fine della campagna (sem­
pre per il grano, fino a tu tto  aprile), la 
maggiorazione mensile dei prezzi (prezzi de­
rivati nel tempo) in m isura tale da corri­
spondere alle spese di conservazione del 
prodotto.

A svolgere questi compiti è chiam ata la 
Azienda di Stato per gli interventi nel m er­
cato agricolo (AIMA), che viene istituita 
(art. 2) presso il Ministero deH'agricoltura, 
con propria personalità giuridica, con ordi­
nam ento e bilancio autonomi. Lo Stato si 
riserva così l’esercizio di, queste funzioni m a 
si avvale, per l'espletam ento dei relativi 
servizi, dell'opera di soggetti privati che 
già dispongono, o potranno disporre, di ca­
pacità e di attrezzature idonee ad assol­
vere prestazioni di natu ra  prettam ente p ri­
vatistica che trovano la loro appropriata

regolamentazione nell'am bito del diritto  
comune.

I com piti di intervento sul m ercato — an­
che quelli derivanti daU 'entrata in vigore di 
a ltri regolamenti com unitari — saranno af­
fidati all'AIMA con decreto del Presidente 
della Repubblica. Sono esclusi i p rodotti 
per i quali ta li compiti spettano già ad al­
tri Enti od organismi pubblici (art. 3).

È il caso deH’Ente nazionale risi, il quale 
da oltre trent'anni persegue la difesa del 
m ercato di questo prodotto, sostenendo i 
p roduttori con congrue anticipazioni, favo­
rendo le esportazioni con adeguate sovven­
zioni e fornendo a  tu tto  il settore della ri­
sicoltura una complessa attrezzatura di in­
teresse generale.

Gli stessi organi della CEE hanno ripe­
tutam ente sottolineato le particolari cara t­
teristiche del m ercato del riso, rilevando 
che i soli, interventi previsti dall'attuale re­
golamentazione del m ercato comune, non 
sarebbero sufficienti a  garantire la com­
pleta difesa del settore risiero ohe, per le 
sue peculiari caratteristiche, richiede altre 
attività essenziali che esulano dai com piti 
che il regolamento affida all'organismo na­
zionale di intervento sul mercato.

Organi dell’AIMA sono il Presidente e il 
Consiglio di am ministrazione (artt. 4, 5, 6, 
7). Ai suoi uffici è preposto un  direttore ge­
nerale (art. 8).

Quanto al sistem a dei controlli è previ­
sta la costituzione, presso l'Azienda, di uno 
speciale ufficio di ragioneria del Ministero 
del tesoro e di un  ufficio distaccato della 
Corte dei conti. Il controllo sugli atti di af­
fidamento dei servizi è esercitato in  via suc­
cessiva, m entre per la stipulazione dei con­
tra tti non  è obbligatorio il parere del Con­
siglio di Stato (art. 9).

Per l’espletamento dei com piti di cara t­
tere esecutivo, che com portano la stipula­
zione di negozi e di contratti di diritto pri­
vato, quali l ’acquisto, la conservazione, la 
vendita dei prodotti e per il compimento 
delle operazioni finanziarie ad essi connes­
se, l'Azienda si avvarrà di cooperative, di 
consorzi o loro organizzazioni, e di altri ope­
ra to ri riconosciuti idonei. L'idoneità sarà 
preventivam ente accertata ed espressamente
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riconosciuta m ediante iscrizione in apposi­
to  albo istituito  presso l’Azienda nel quale, 
per ciascun soggetto, saranno indicati la cir­
coscrizione territoriale in cui può operare 
nonché i limiti di quantità di prodotto entro 
i quali può effettuare l’intervento.

Tra i requisiti da accertare ai fini deH’iscri- 
zione dovrà aversi particolare riguardo alla 
disponibilità di una adeguata attrezzatura 
tecnica e alla capacità finanziaria del richie­
dente (articolo 10).

L'iscrizione nell'albo viene deliberata dopo 
che sia stato sentito il parere di apposita 
Commissione consultiva (articolo 11).

AH'affidamento dei servizi agli iscritti nel­
l'albo si farà  luogo, di norma, mediante asta 
pubblica o licitazione privata, onde assicu­
ra re  la maggiore possibile economicità del­
la gestione. Soltanto in via eccezionale e con 
l'osservanza di determ inate forme e pro­
cedure, po trà  essere consentito l ’affidamen­
to  del servizio a tra tta tiva privata (artico­
lo 12).

È previsto, altresì, che i rischi connessi 
con le operazioni di acquisto, di vendita, di 
conservazione e di trasporto del prodotto, 
anche se dovuti a cause di forza maggiore, 
siano a carico dell'assuntore del servizio.

Il compenso a questi spettante, compren­
sivo anche degli interessi per le anticipazio­
ni finanziarie e delle perdite derivanti da ope­
razioni che sono a suo rischio, è stabilita 
dai disciplinari deliberati a norm a dell'arti­
colo 7, dal Consiglio di amministrazione.

Spetterà, inoltre, all'assuntore un corri­
spettivo, pari alla differenza tra  il prezzo 
finale di intervento della campagna scadu­
ta  e quello iniziale della nuova campagna, re­
lativam ente alla quantità di prodotto inven­
duto al term ine della campagna di commer­
cializzazione, cui si riferisce l’aggiudicazio­
ne; il prodotto invenduto verrà trasferito  
alla nuova campagna ed alla sua ulteriore ge­
stione prow ederà lo stesso assuntore.

Mediante il congegno previsto dal disegno 
di legge, si può escludere che possano veri­
ficarsi profitti congiunturali a favore dello 
assuntore del servizio perchè è stabilito che, 
in ogni caso, la differenza tra  il prezzo in­

dicativo e quello di intervento spetta alla 
Azienda (articolo 13).

Le spese per il funzionamento dell'Azien­
da  sono contenute nel limite di 600 milioni 
di lire annue (articolo 16).

Infatti l'Azienda farà fronte ai compiti 
istituzionali con organico di personale estre­
m amente ristretto , in tu tto  99 dipendenti 
compreso il D irettore generale (articolo 17).

Data la complessità della m ateria e dei 
compiti da svolgere, potrà rendersi necessa­
r ia  la collaborazione di persone particolar­
mente esperte in economia, merceologia e 
tecnica commerciale; a tal fine è data facol­
tà  all'Azienda di avvalersi dell'opera di det­
ti esperti il cui rapporto  di lavoro dovrà es­
sere regolato mediante apposito disciplina­
re-tipo, predisposto dal Consiglio di am mini­
strazione ed approvato dal Ministro della 
agricoltura di concerto col Ministro del te­
soro (articolo 18).

Entro sei mesi dalla data di en tra ta  in 
vigore della legge, il Consiglio di am m inistra­
zione dovrà deliberare lo  statuto* deiH’Azien- 
da che verrà approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, su proposta del 
M inistro deH'agricoltura di concerto con 
quello del tesoro, sentito il parere del Con­
siglio di Stato.

In via transitoria è previsto che l'Azienda, 
lim itatam ente alla campagna di commercia­
lizzazione 1965-66, abbia la facoltà di affida­
re l'espletam ento dei servizi, m ediante il si­
stem a della trattativa privata, a soggetti ri­
tenuti idonei (articolo 19).

Sono poi trasferiti gli'Azienda — la quale, 
in virtù  della presente norma, sarà surrogata 
al Ministero deH’agricoltura e delle foreste — 
gli atti di affidamento dei servizi ed i rela­
tivi impegni di spesa, nonché i contratti e 
tu tte  le obbligazioni giuridico-patrimoniali 
stipulati ed assunti dal Ministero dell’agri­
coltura, nell’interesse e per l’organizzazione 
dell’AIMA, fino all’en tra ta in vigore della 
presente legge (articolo 20).

Il sistema finanziario posto in atto  per fa r 
fronte alle necessità dell’Azienda, prevede 
l’istituzione di apposito conto corrente in­
fruttifero, presso la Tesoreria centrale, inte­
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stato all’Azienda stessa. Il conto corrente, a 
parte il finanziamento iniziale di 5 miliar­
di di lire, sarà norm alm ente alimentato con 
i proventi dei prelevamenti operati ai sensi 
delle norm e com unitarie, sui prodotti im por­
tati (articolo 21).

A conclusione di questa relazione mi onoro 
rivolgere, a nome della 8a Commissione per­
manente, l'invito all’Assemblea ad esaminare 
attentam ente il disegno di legge e ad appro­
varlo.

T i b e r i ,  relatore
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A l l e g a t o

(Dalla Gazzetta Ufficiale delle Co­
m unità europee del 20 aprile 1962)

COMUNITÀ’ ECONOMICA EUROPEA 

IL CONSIGLIO

REGOLAMENTI

REGOLAMENTO N. 19 
RELATIVO ALLA GRADUALE ATTUAZIONE DI RIORGANIZZAZIONE COMUNE DEI

MERCATI NEL SETTORE DEI CEREALI

Il Consiglio della Comunità economica eu­
ropea,

Viste le disposizioni del Trattato  che isti­
tuisce la Comunità economica europea e in 
particolare gli articoli 42 e 43,

Vista la proposta della Commissione, 
Visto i r  parere deH'Assemblea parlam en­

tare europea,
Considerando che al funzionamento e allo 

sviluppo del m ercato comune dei prodotti 
agricoli deve accompagnarsi l'instaurazione 
di una politica aigricoila comune e  che tale 
politica deve in  particolar modo com portare 
un ’organizzazione comune dei mercati agri­
coli, istitu ita  per prodotti;

Considerando che il settore dei cereali ri­
veste una particolare im portanza nel l’econo­
mia della Comunità, sia come fonte di red­
diti d iretti per i produttori che come fonte 
d'approvvigionamento per le attività di tra­
sformazione;

Considerando che gli scambi di prodotti 
agricoli tra  gli S tati membri sono intralcia­
ti da una serie di ostacoli, e cioè i dazi doga­
nali, le tasse di effetto equivalente, i contin­
genti ed-altre restrizioni quantitative la cui 
progressiva abolizione durante il periodo 
transitorio  seguirebbe, in mancanza di una 
azione armonizzatrice da parte  delle istitu­
zioni della Comunità, m odalità e ritm i di­
versi; che per contro l'adozione di una misu­

ra  uniform e alla frontiera nel cam po degli 
scambi m tracom um tari consente di realizza­
re un  disarmo progressivo e parallelo in .tu t­
ti igli Stati membri secondo un ritm o adegua­
to  alla graduale attuazione della politica agri­
cola comune;

Considerando che tale misura uniform e al­
la  frontiera, sostitutiva di tu tte  le varie mi­
sure nazionali, deve, da un lato, assicurare un 
adeguato sostegno dei mercati agricoli degli 
S tati membri durante il periodo transitorio 
e, dall'altro, perm ettere di giungere progres­
sivamente al m ercato unico, rendendo possi­
bile lo sviluppo della libera circolazione del­
le merci all/interno della Comunità;

Considerando che tali risultati si possono 
ottenere mediante un regime di prelievi in- 
tracomundtari pari alla differenza tra  i prez­
zi praticati nello Stato memlbro esportatore 
e rispettivam ente nello Stato membro im­
portatore, in modo da im pedire sul mercato 
del Paese in cui i prezzi sono più elevati even­
tuali perturbazioni dovute a importazioni 
provenienti dal Paese in  oui i prezzi sono 
più bassi;

Considerando che la sostituzione dei pre­
lievi intracom unitari ad altre misure, desti­
nate a scomparire durante il periodo transi­
torio a norm a del Trattato, sarebbe contraria 
al principio della progressiva instaurazione 
del m ercato comune qualora non fosse con­
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temporaneam ente prevista la progressiva ri­
duzione di detti prelievi;

Considerando che tale progressiva riduzio­
ne dei prelievi è, per quanto riguarda i cerea­
li, conseguenza del ravvicinamento dei prezzi 
di detti prodotti; che, d ’altra  parte, per i pro­
dotti trasform ati a base di cereali è opportu­
no scomporre il prelievo in un elemento pari 
all’incidenza della differenza dei prezzi dei ce­
reali trasform ati e in un elemento p ro tetti­
vo dell'industria di trasform azione nonché 
prevedere la  riduzione progressiva ed auto­
matica del secando elemento;

Considerando che l’istituzione di nuove 
misure di protezione alle frontiere interne 
della Comunità, che diano garanzie ai pro­
duttori degli Stati membri, è giustificata ri­
spetto ai princìpi posti dal T rattato  soltan­
to se tali m isure sostituiscono qualsiasi al­
tra  m isura di protezione di cui igli Stati mem­
bri dispongono attualm ente;

Considerando che mediante il regime da 
istituire deve essere possibile conservare la 
preferenza che deriva a favore degli Stati 
m embri dall’applicaizione del Trattato; che 
tale esigenza può essere soddisfatta istituen­
do sulle im portazioni provenienti dai Paesi 
terzi prelievi, sostitutivi di ogni altra  misu­
ra  alla frontiera, pari alla differenza tra  i 
prezzi praticati sud m ercato mondiale e, ri­
spettivamente, n e llo  Stato membro im porta­
tore, nonché m ediante un abbattim ento for­
fettario  del prelievo intracom unitario fissa­
to in  modo da perm ettere il graduale svilup­
po degli scambi nella Comunità;

Considerando che il regime dei prelievi 
consente, secondo le finalità dell’articolo 45 
del Trattato, ilo sviluppo degli scambi intra- 
oomunitari, dando al tempo stesso garan­
zie ai produttori degli S tati membri, e im ­
plica pertanto l'inapplicabilità di tale arti­
colo;

Considerando che per il funzionamento 
del regime dei iprelievi è necessario esten­
dere il campo di applicazione delle disposi­
zioni del T rattato  che consentono di valuta­
re gli aiuti e di agire contro quelli incompa­
tibili con il Mercato comune, agli aiuti che 
falsano i meccanismi di tale regime; che, 
tuttavia, per le esportazioni da uno Stato

membro in cui si pratichi un prezzo più ele­
vato verso un altro  Stato m em bro in cui 
se ne pratichi uno inferiore, si può continua­
re a fa r ricorso al sistema consistente neil- 
l ’abbassare il prezzo di esportazione al livel­
lo  del m ercato mondiale, fa tte  salve alcune 
disposizioni speciali;

Considerando che la pratica del traffico di 
perfezionamento è incompatibile con l'appli­
cazione del regime dei prelievi, poiché essa 
ha come effetto di far sì che il commercio tra  
gli S tati m embri di prodotti trasform ati in 
cui sono incorporati prodotti di ibase im por­
tati avvenga, per quanto riguarda i p rodotti 
di base stessi, a prèzzi mondiali;

Considerando che, al fine di conservare ai 
produttori della Comunità le garanzie neces­
sarie alla loro occupazione e al loro tenore 
d i vita, occorre, per i cereali di maggiore 
im portanza economica, fissare annualmen­
te in ogni Stato membro prezzi indicativi, 
pubblicati prim a delle semine autunnali in 
modo che i produttori possano orientare i 
loro piani di coltura;

Considerando che al fine di instaurare un  
mercato unico è necessario che tali prezzi 
indicativi nazionali siano progressivamen­
te ravvicinati a un prezzo indicativo comu­
ne; che è opportuno pertanto  che non sia 
aum entato il divario tra  il prezzo indicativo 
nazionale più alto e quello più basso;

Considerando che, per garantire ai pro­
duttori che il prezzo del mercato* si m anten­
ga costantem ente al livello più vicino possi­
bile all prezzo indicativo, occorre fissare, in 
relazione a tale prezzo e per i cereali sum­
menzionati, un prezzo d'intervento su cui 
deve basarsi l'azione dagli organismi com­
petenti degli S tati membri;

Considerando che la connessione tra  il re­
gime dei prelievi e questo regime di prezzi 
può essere convenientemente assicurata dal­
la  determinazione del prezzo dell’en tra ta del­
lo Stato m em bro im portatore; che in effetto 
i prelievi intracom unitari e verso i Paesi 
terzi saranno fissati sulla base di tale prez­
zo, in  modo che il prezzo di (vendita dei ce­
reali e delle farine im portate perm etta di 
raggiungere il prezzo indicativo fissato per i 
cereali summenzionati;
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Considerando che, per facilitare l’attuazio­
ne delle disposizioni previste, è opportuno 
prevedere una procedura che instauri una 
stre tta  coopcrazione tra  gli Stati membri 
e la Commissione in seno ad un Comitato di 
gestione;

Considerando che è necessario che l’or­
ganizzazione comune di m ercato nel settore 
dei cereali sia completamente realizzata alla 
fine del periodo transitorio;

ha adottato il presente Regolamento: 

Art. 1.

Allo scopo di assicurare il progressivo svi­
luppo del mercato comune e della politica 
agricola comune, è gradualm ente istituita 
un ’organizzazione comune dei m ercati nel 
settore dei cereali, com prendente un regime 
di prelievi che si applica agli scambi sia tra
gli Stati membri, sia tra  gli Stati membri e 
i Paesi terzi, per i seguenti prodotti :

Numero della tariffa 
doganale comune

DESIGNAZIONE DELLE MERCI

a) ex 10.01

10.02
10.03
10.04
10.05 
10.07

Grano tenero e frumento se­
galato

Segala
Orzo
Avena
Granturco
Grano saraceno, miglio, sca­

gliola, sorgo e durra; altri 
cereali

b ) ex 10.01 Grano duro

c )  11.01 A 
11.01 B 

ex 11.01 C 
ex 11.02 A I

Farina di frumento o di spelta 
Farina di frumento segalato 
Farina di segala 
Semole e semolini di frumento

d ) i prodotti trasformati che figurano nell’allegato 
al presente regolamento.

Art. 2.

1. — Per quanto riguarda i p rodotti di cui 
alle lettere a) e c) dell’articolo 1, l’ammon­
tare del prelievo intracom unitario è pari

alla differenza tra  il prezzo del prodotto pro­
veniente dallo Stato membro esportatore, 
franco frontiera dello S tato membro im por­
tatore, determinato secondo le disposizioni 
dell’articolo 3, e il prezzo d’entra ta dello 
Stato membro im portatore, fissato a norm a 
dell’articolo 4 o dell’articolo 8. Questa dif­
ferenza è dim inuita di un  am m ontare for­
fettario stabilito in base all’articolo 9.

2. — I prelievi intracom unitari calcolati 
a norm a del paragrafo 1 sono ridotti pro­
gressivamente in funzione del ravvicina­
mento dei prezzi dei cereali, deciso dal Con­
siglio secondo le disposizioni dell’articolo 6.

Art. 3.

Il prezzo del prodotto proveniente dallo 
Stato membro esportatore, franco frontiera 
dello Stato membro im portatore, è deter­
m inato in base ai prezzi praticati nello Sta­
to membro esportatore sui m ercati più rap ­
presentativi per l’esportazione verso lo Sta­
to m em bro im portatore in questione, mo­
dificati in funzione di eventuali differenze 
di qualità rispetto alla qualità tipo per cui 
è fissato il prezzo di entrata. La Commissio­
ne determina il prezzo franco frontiera in 
base ai criteri stabiliti secondo la proce­
dura di cui all’articolo 26.

Art. 4.

Per quanto riguarda il grano tenero e 
l’orzo, nonché il granturco e la segala in 
quegli S tati membri che hanno una note­
vole produzione di quest’ultim i cereali, il 
prezzo di en tra ta  è fissato annualm ente da­
gli S tati membri per una stessa qualità tipo 
in modo che sul m ercato del centro di com­
mercializzazione della zona più deficitaria, 
il prezzo di vendita del prodotto im porta­
to, tenuto conto deH’am m ontare forfettario, 
previsto al paragrafo 1 dell’articolo 2, e dei 
coefficienti di equivalenza di cui all’artico­
lo 12, raggiunga il livello del prezzo indica­
tivo di base previsto all’articolo 5.

Anteriormente al 1° marzo di ogni anno, 
ogni Stato membro comunica agli altri Sta­
ti m embri e alla Commissione il prezzo di 
en tra ta per la successiva campagna di com-



Atti Parlamentari —  ì ì  r— Senato detta Repubblica — Î144-Â

LEGISLATURA IV - 1963-65 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

mercializzazione. Qualora il prezzo di en­
tra ta  non sia stato fissato alle condizioni di 
cui sopra, esso viene riveduto secondo la 
procedura di cui all'articolo 26.

Art. 5.

1. Gli Stati membri, per ciascuno dei pro­
dotti indicati nell'articolo 4, fissano ogni an­
no, nella fase dell’actquisto del commercio* al- 
l'ingrosso, un prezzo indicativo di base vale­
vole nel centro di commercializzazione della 
zona più deficitaria, per una determ inata 
qualità tipo, temendo conto a tal fine del 
prezzo da ottenere alila produzione nel qua­
dro delle decisioni del Consiglio in m ateria 
di fissazione dei prezzi. Tale prezzo*, fissato 
prim a dolile semine autunnali, entra in  vi­
gore all'inizio della cam pagna di commercia­
lizzazione. Esso viene comunicato agli altri 
Stati membri e alla Commissione.

2. Qualora per effetto delle condizioni na­
turali della formazione dei prezzi sul merca­
to, il divario tra  il prezzo di m ercato del 
centro di commercializzazione dellla zona più 
deficitaria e quello del centro di commercia­
lizzazione della zona più ecoendentaria su­
peri il 5 per cento, gli S tati memlbri, p a r­
tendo dal prezzo indicativo di base di cui 
al paragrafo 1, determ inano per i centri di 
commercializzazione d'im portanza regionale 
prezzi indicativi derivati, in funzione delle 
differenze di prezzo dovute alle condizioni 
naturali della formazione dei prezzi.

3. Gli Stati m em bri stabiliscono, per un 
periodo non inferiore a cinque mesi e non 
superiore a dieci mesi della campagna di 
commercializzazione, una maggiorazione 
mensile dei prezzi indicativi, che teniga conto 
delle spese per il magazzinaggio e  per gli 
interessi. Su proposta della Commissione, il 
Consiglio, déliberando all’unanim ità duran­
te la seconda tappa e a maggioranza qualifi­
cata in seguito, adotta le direttive necessarie 
per l'armonizzazione progressiva delle di­
sposizioni em anate a tal fine dagli Stati 
membri.

Art. 6.

1. Per le qualità tipo di grano, di orzo e 
di segala attualm ente in  uso in ìqgni Stato

membro, il Consiglio, deliberando all'unani­
m ità, su proposta della Commissione, sta­
bilisce, anteriorm ente al 1° aprile 1962 e per 
la campagna di commercializzazione che ha 
inizio il 1° luglio 1962, lim iti massimi e mini­
mi dei prezzi indicativi, valevoli rispettiva­
m ente nei centri di commercializzazione delle 
zone più deficitarie e più eccedentarie degli 
Stati membri; pe r il granturco negli Stati 
m embri ove esiste una produzione notevole 
di questo cereale è stabilito solo il limite 
minima.

I limiti suddetti sono vincolanti per tu tti 
gli Stati membri.

2. Per la campagna di commercializzazione 
che ha inizio il 1° luglio 1962, i lim iti massi­
mi, di cui al paragrafo 1, sono stabiliti ad 
un  livello che non superi di p iù  del 7,5 per 
cento il livello di prezzo nellla fase del com­
mercio all'ingrosso, corrispondente al prezzo 
minimo garantito al produttore all’inizio del­
la campagna di commercializzazione 1961-62, 
nella zona più deficitaria dello Stato mem­
bro che im porta attualm ente la maggior 
quantità di cereali.

3. a) Per la  campagna di commercializza­
zione che inizia il 1° luglio 1962, i lim iti mi­
nimi, previsti a l paragrafo 1 per il grano, 
l'orzo e la segala, sono stabiliti a un livello 
che superi almeno del 5 per cento il livello 
del prezzo nellla fase di commercio all'in- 
grosso, corispondente al prezzo minimo ga­
ran tito  al produttore all'inizia della campa­
gna di commercializzazione 1961-62 nella zo­
na più eccedentaria dello Stato membro che 
esporta attualm ente la maggior quantità 
complessiva di cereàli.

b) Per la campagna di commercializzazio­
ne che ha inizio' il 1° luglio 1962, il limite 
minimo, previsto al paragrafo 1 per il gran­
turco è stabilito a un livello almeno pari a 
quello del prezzo* nella fase del commercio 
aill’ingrosso, corrispondente al prezzo medio 
ricevuto dai p roduttori durante le campagne 
di commercializzazione 1960-61 e 1961-62 nel­
la zona più eccedentaria dello Stato mem­
b ro  che ha attualm ente la maggior produ­
zione.

4. Durante il periodo transitoria, i divari 
nei prezzi indicativi, fissati dagli Stati mem­
bri a norm a del presente regolamento, saran­

3.
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no ridotti gradualm ente in modo che vi sia 
un prezzo indicativo comune al term ine del 
periodò transitorio.

Su proposta della Commissione, il Consi­
glio, deliberando all’unanim ità durante la se­
conda tappa e a maggioranza qualificata in 
seguito, ado tta  :

anteriorm ente al 1° aprile 1963 le misu­
re che devono essere applicate dagli Stati 
m embri nel settore dei prezzi per la  campa­
gna di commercializzazione dei cereali che 
ha inizio il 1° luglio 1963;

Ogni annio, anteriorm ente al 1° luglio, 
e per la prim a volta anteriorm ente al 1° set­
tembre 1963, ile misure che devono essere 
applicate in m ateria di prezzi dagli Stati 
m embri per la commercializzazione dei ce­
reali, la cui cam pagna di produzione inizia 
il 1° ottobre successivo.

Nel prendere tali decisioni, il Consiglio si 
ispira, in modo particolare, aH'esperienza 
acquisita e a determ inati criteri.

Su proposta della Commissione, ili Consi­
glio’, deliberando all'unanim ità, stabilisce 
detti criteri anteriorm ente al 1° settembre 
1962. Ferme restando le finalità della politi­
ca agricola comune definite all'articolo 39 del 
T rattato  e intese ad assicurare un tenore 
di vita equo alla popolazione agricola, detti 
criteri dovranno tener conto delil’opportuni- 
tà  di promuovere una specializzazione con­
forme alle s tru ttu re  economiche e alle condi­
zioni naturali interne della Comunità in mo­
do che il futuro prezzo indicativo comuni­
tario  sia determinato in funzione delle im­
prese della Comunità condotte razionalm en­
te ed economicamente vitali nonché dei giu­
sti rapporti tra  i prezzi dei vari prodotti.

5. Negli Stati membri, nei quali la garan­
zia di prezzo si applica soltanto a un deter­
minato quantitativo della produzione com­
mercializzata, come previsto aH'articolo 23, 
paragrafo 5, i prezzi effettivamente percepi­
ti dai produttori possono essere inferiori ai 
prezzi di m ercato o d’intervento, quali de­
vono risultare dal prezzo indicativo fissato 
in ogni Stato membro in applicazione dei 
paragrafi da 1 a 4.

Art. 7.

1. Allo scopo di garantire ai p roduttori 
che le loro vendite si effettuino a un prezzo 
che si avvicini il più possibile ai prezzi indi­
cativi tenuto conto ddlilc variazioni di mer­
cato, gli S tati membri, prim a dell'inizio del­
la campagna di commercializzazione, stabili­
scono prezzi di intervento per i prodotti 
per i quali sono fissati prezzi indicativi. I 
prezzi di intervento sono uguali ai prezzi 
indicativi diminuiti di una percentuale fissa, 
determ inata da ogni Stato m em bro tra  un 
minimo del 5 ed un massimo del 10 per cento.

2. Tuttavia, nei centri diversi da  quello 
della zona più deficitaria, gli Stati membri 
possono stabilire prezzi d'intervento di li­
vello superiore rispetto  a quelli che si sa­
rebbero dovuti fissare tenendo conto dei 
prezzi indicativi derivati. Detto aumento dei. 
prezzi d'intervento non può superare, nel 
centro dove il prezzo indicativo derivato è 
il p iù  basso, il 50 per cento del divario che 
esisterebbe tra  prezzo indicativo e prezzo 
d ’intervento determ inati conformemente al­
le disposizioni del paragrafo 1. Nei centri 
intermedi, ili divario tra  prezzi indicativi e 
prezzi di intervento deve aum entare nella 
m isura in cui il livello dei prezzi indicativi 
derivati s’avvicina a quello valevole nel con 
tro  della zona più deficitaria.

A decorrere dall’inizio della terza tappa, il 
Consiglio esamina ogni anno ile misure adot­
tate in virtù delle disposizioni di cui al 
comma precedente per far sì che, al term ine 
del periodo transitorio, igjli S tati membri 
fissino prezzi d ’intervento derivati nel rap­
porto previsto, per il centro della zona più 
deficitaria, fra  prezzo indicativo e prezzo 
d'intervento.

3. Durante tu tta  la campagna di commer­
cializzazione gli organismi d ’intervento degli 
Stati membri hanno l’obbligo di acquistare, 
ai prezzi stabiliti a norm a dal paragrafo 1 
o del paragrafo 2, i cereali nazionali che 
sono loro offerti. Inoltre, detti organismi 
possono intervenire durante tu tta  'la campa­
gna di commercializzazione, in particolare 
m ediante acquisti, ogni qualvolta la situa­
zione del mercato lo richieda.
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4. Gli organismi d’intervento di ciascuno 
Stato membro non possono vendere, all’in- 
terno dello Stato stesso, il prodotto  acqui­
stato in conformità delle disposizioni del pa­
ragrafo 3, praticando condizioni che impe­
discano ai prezzi di evolvere verso il livello 
del prezzo indicativo valevole nel centro di 
commercializzazione del luogo di vendita.

Essi possono tuttavia vendere il frumento
o ila segala ad un prezzo inferiore, a condi­
zione che tali cereali siano* stati resi ina­
datti al consumo' umano, ovvero possono a 
questa stessa condizione concedere un pre­
mio di denaturazione il cui im porto e le cui 
modalità dì concessione sono fissati secondo 
'la procedura di cui all’articolo 26.

Art. 8.

1. Per i prodotti elencati nell’articolo 1, 
lettera a) e non richiam ati nell’articolo 4, 
compresi il granturco e ila segala in quagli 
S tati membri che non hanno una notevole 
produzione di questi ultim i cereali, il prez­
zo d 'en tra ta  è fissato per ogni prodotto  in 
modo che, tenuto conto deH'ammontare for­
fettario previsto all'articolo 2, paragrafo 1, 
si possa raggiungere il livello dei prezzi in­
dicativi fissati per i cereali nazionali indicati 
all’articolo 4 e cioè:

per i cereali considerati come cereali da 
panificazione, il livello dei prezzi indicativi 
dei cereali da panificazione;

per gli altri cereali, il livello' ideigli altri 
prezzi indicativi.

Tale prezzo dì en tra ta  viene fissato annual­
mente dagli Stati m em bri per una stessa 
qualità tipo e viene comunicato agli altri 
Stati membri e alla Commissione anterior­
mente al 1° aprile per la successiva campagna 
di commercializzazione.

2. Per i p rodotti d i cui aU'articoilo 1, lette­
ra  c), il Consiglio, deliberando a maggioran­
za qualificata, su proposta della Commissio­
ne stabilisce i criteri secondo i quali gli 
Stati membri fissano il prezzo d ’entrata. 
Tali criteri sono determ inati tenendo conto :

della necessità di proteggere l’industria 
di trasformazione;

degli obiettivi di cui al paragrafo 1, ov­
vero, per i p rodotti a base di grano duro, 
della necessità di rispettare il livello dei 
prezzi del grano duro.

II prezzo d’en tra ta  è com unicato agli altri 
S tati memibri e ailla Commissione anterior­
mente al 1° marzo. Esso è riveduto secondo 
la procedura dell’articolo 26 qualora i criteri 
stabiliti dal Consiglio non siano stati rispet­
tati.

Art. 9.

1. Gli am m ontari forfettari di cui a ll’arti­
colo 2 sono fissati in modo da (permettere
il graduale e regolare sviluppo degli scambi 
tra  gli Stati m embri fino all’instaurazione del 
mercato unico, tenuto conto ideile disponi­
bilità sui mercati degli S tati m em bri di ce­
reali di produzione nazionale o provenienti 
da altri Stati membri. Per i prodotti elen­
cati all articolo 1, lettera c), si deve tener 
conto inoltre della necessità di ridurre ogni 
anno di due quindicesimi il livello della pro­
tezione per l ’industria di trasformazione, a 
decorrere dal primo anno di applicazione del 
regime dei prelievi. Detti am m ontari sono 
determ inati ogni anno, secondo* la procedu­
ra  prevista all'articolo 26, in base ai criteri 
stabiliti dal Consiglio, che delibera su pro­
posta della Commissione, secondo la proce­
dura di voto dell’articolo 43 del Trattato. 
Essi sono pubblicati prim a dell'inizio della 
campagna di commercializzazione.

2. Qualora durante la cam pagna di com­
mercializzazione gli scambi intracom unitari 
non si sviluppino nel modo previsto al pa­
ragrafo 1, gli am m ontari forfettari, di cui 
allo stesso paragrafo, vengono riveduti secon­
do la procedura dell'articolo 26. In tal caso 
si fissa di nuovo il prezzo d’en tra ta  seguendo 
la procedura dell’articolo 4 o dell'articolo 8.

Art. 10.

1. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano ai (prodotti elencati nell’articolo 1, 
lettere a) e c).

2. L am m ontare del prelievo nei confronti 
dei Paesi terzi è pari, pe r ogni prodotto, alla
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differenza tra  il prezzo cif del prodotto, sta­
bilito in base alle più favorevoli possibilità 
d ’aaquisto sul m ercato mondiale, ed il prez­
zo di entrata dello Stato membro im porta­
tore, fissato a norm a dell'articolo 4 o del­
l'articolo 8.

3. Il prezzo cif, di cui al paragrafo 2, cal­
colato iper ogni singolo Stato m em bro con 
riferim ento ad un unico luogo di transito  di 
frontiera designato dallo Stato stesso, è de­
term inata per ogni prodotto  in  base ai corsi 
intem azionali modificati in  funzione delle 
eventuali differenze di qualità  rispetto alla 
qualità tipo per cui è stato  fissato il prezzo 
d'entrata. La Commissione determ ina il prez­
zo cif seguendo i criteri stabiliti con la pro­
cedura dell’articolo 26.

4. Qualora le libere quotazioni sul m ercato 
mondiale non siano determ inanti per il prez­
zo di offerta e tale prezzo di offerta sia in­
feriore ai corsi intemazionali, il prezzo cif, 
unicamente per le importazioni di cui tra t­
tasi, è sostituito da un prezzo che la Com­
missione determ ina in funzione del prezzo 
d ’offerta e seguendo i criteri stabiliti con ila 
procedura dcH'articolo 26.

Art. 11.

1. Per il grano duro, l'am m ontare del p re­
lievo intracom unitario, nel caso di im porta­
zioni provenienti da uno Stato membro pro­
du tto re  di grano duro, è pari alla differenza 
tra  il prezzo di entrata dello Stato membro 
im portatore ed il prezzo del prodotto  pro­
veniente dallo Stato membro esportatore, 
franco frontiera dello Stato membro im por­
tatore, determ inato a norm a dell'articolo 3. 
Tale differenza è dim inuita di un ammon­
tare  forfettario  determ inato ogni anno se­
condo la procedura deH'articolio 26. Per le 
im portazioni provenienti da uno Stato mem­
b ro  non produttore di grano duro, l'am m on­
tare  del prelievo intracom unitario è uguale 
a quello percepito nei confronti dei Paesi 
terzi.

2. L 'am m ontare del prelievo nei confronti 
dei Paesi terzi è pari alla differenza tra  il 
prezzo di en tra ta dello Stato membro im­

portato re  e il prezzo cif del prodotto, stabi­
lito in base alle più favorevoli possibilità di 
acquisto sul m ercato mondiale. Le disposi­
zioni dcH'articolo 10, paragrafi 3 e 4, relative 
ai prodotti elencati nell’articolo 1, lèttere a) 
e c), sono applicabili al grano duro.

3. Affinchè gli Stati m embri non p rodutto­
ri di (grano duro  e  gli S tati m embri produt­
tori, il cui prezzo all'espoi tazione è supe­
riore al prezzo d 'en trata dello Stato mem­
bro im portatore, possano esportare verso gli 
altri S tati membri, può essere concessa per 
queste esportazioni una restituzione di im­
porto  uguale a quella concessa per le espor­
tazioni verso i Paesi terzi, secondo le dispo­
sizioni deH'articolo 20, paragrafo 2. In caso 
di importazione proveniente da uno Stato 
membro produttore di grano duro l'am ­
m ontare del prelievo intracom unitario è 
uguale a quello percepito nei confronti dei 
Paesi terzi, dim inuito deH'ammontare for­
fettario  previsto al paragrafo  1.

4. Il prezzo d 'en trata del grano duro è fis­
sato dagli Stati m em bri per una qualità tipo 
identica, a un livello che superi almeno del 
5 per cento quello del grano tenero.

5. Gli Stati m em bri produttori fissano ogni 
anno, per il grano* duro di una determ inata 
qualità tipo, prezzi indicativi valevoli nei 
centri di commercializzazione d 'im portan­
za regionale, situati nelle zone di produzione, 
in funzione delle differenze di prezzo dovute 
alle condizioni naturali ideila formazione dei 
prezzi. Essi fissano parim enti prezzi di inter­
vento a norm a dcH'articolo 7.

6. Qualora, in alcune zone di produzione 
particolarm ente distanti dalle zone d’utiliz­
zazione, i prezzi del grano duro subiscano 
una sensibile riduzione, dovuta all’applica­
zione delle disposizioni del paragrafo 5, gli 
Stati membri possono accordare, durante
i prim i tre  anni d'applicazione del regime 
dei prelievi, aiuti decrescenti destinati ad at­
tenuare gli effetti di tale riduzione.

7. Il Consiglio, deliberando secondo la pro­
cedura deH’articolo 43 del Trattato , stabili­
sce, nel term ine di tre anni dalla data di en-
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tra ta  in  vigore del presente regolamento, le 
disposizioni necessarie per l'instaurazione, 
alla fine del periodo transitorio, di un 
m ercato unico del grano duro per la Co­
munità. Il Consiglio può autorizzare la con­
cessione di aiuti ai produttori, determ inan­
do le modalità di tali aiuti.

8. Le varietà e le caratteristiche dei grani 
che possono essere designati « grano duro » 
sono determ inate prim a della data d'applica­
zione del regime dei prelievi, secondo la p ro ­
cedura detU'articalo 26.

9. Gli Stati membri procedono ai controlli 
necessari per accertare che le disposizioni 
del presente articolo si applichino soltanto 
al grano duro. I criteri e le m odalità di que­
sti controlli sono stabiliti secondo la proce­
dura dell'articolo 26.

Art. 12.

Sono determ inati secondo ila procedura 
deM’articolo 26:

a) le qualità tipo identiche per tu tti gli 
Stati membri, previste aH'articolo 4, all’ar­
ticolo 8, paragrafo 1, e all’articolo' 11, para­
grafo 4, per le quali sono fissati i prezzi di 
entrata;

b) i coefficienti di equivalenza tra  le di­
verse qualità d iretti a consentire gli adatta­
menti di cui all'articolo 3, aH’articolo 4, com­
ma primo, all’articolo 8, paragrafo 1 e al­
l’articolo 10, paragrafo  3.

Art. 13.

Il Consiglio, deliberando secondo la proce­
dura dall’articolo 43 del Trattato, stabilisce 
le disposizioni necessarie per giungere, in 
funzione del raiwicinamento dei prezzi dei 
cereali, ad un sistema di prezzo unico per 
la Comunità nella fase del m ercato unico, 
sistema comprendente per ciascuno dei pro­
dotti e in quanto il presente regolamento
lo preveda:

a) un prezzo indicativo di base valevole 
per tu tta  la Comunità;

b) un prezzo di en tra ta unico;
c) un metodo unico di determinazione 

dei prezzi d'intervento;
d) un luogo di transito  di frontiera  uni­

co per la Comunità, cui riferirsi p e r la deter­
minazione del prezzo cif dei p rodotti pro­
venienti dai Paesi terzi.

Art. 14.

1. Per i prodotti di cui all'articolo 1, lette­
ra d), l’am m ontare dei prelievi intracomuni- 
tari e di quelli nei confronti dei Paesi terzi 
è composto di due elementi :

A) un elemento mobile, la cui determ ina­
zione e revisione possano essere effettuate 
forfettariam ente,

a) corrispondente, per i prodotti tra­
sformati, fabbricati con i p rodotti di base 
elencati nell’articolo 1, le ttera a), aUinciden- 
za sul costo di produzione di detti prodotti 
dei prelievi fissati pe r i p rodotti di base 
impiegati nella loro fabbricazione; l’ammon­
tare  che ne risulta è riveduto in  funzione 
delle variazioni dei prelievi applicati ai pro­
dotti di base;

b) stabilito per i prodotti trasform ati 
che non contengano alcuno dei prodotti di 
base elencati nell’articolo 1, lettera a), te­
nendo conto delle condizioni di m ercato dei 
prodotti trasform ati, menzionati al comma 
precedente, che siano più simili ad essi;

B) un elemento fisso, stabilito tenendo 
conto della necessità di una protezione del­
l’industria di trasformazione. Per gli scam­
bi fra  gli Stati membri, questo elemento fis­
so è ridotto  ogni anno di due quindicesimi; 
a decorrere dal prim o anno d’applicazione 
del regime dei prelievi.

2. Quando le offerte effettive di prodotti 
di cui aH’articolo 1, le ttera d) provenienti 
dai Paesi terzi non corrispondono al prezzo 
risultante dal prezzo dei prodotti di base 
che entrano nella loro composizione aumen­
ta to  dei costi d i trasformazione, al prelievo 
fissato a norm a del paragrafo 1 può essere 
aggiunto un im porto supplem entare deter­
m inato secondo la procedura dell’articolo 26.
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3. Su proposta della Commissione, il Con- j 
sigilio, deliberando a maggioranza qualificata, j 
stabilisce le disposizioni necessarie al fine , 
di determ inare, nell'ambito delle disposizioni 
del presente articolo, le m odalità d'applica­
zione per ciascuno dei prodotti considerati.

Art. 15.

1. Gli am m ontari dei prelievi intracomu- 
nitari e di quelli nei confronti dei Paesi ter­
zi sono calcolati dagli Stati membri a norm a 
delle disposizioni degli articoli 2, 10, 11 e 14 
e sono com unicati agli altri Stati membri e 
alla Commissione.

2. Tali am m ontari vengono modificati da­
gli Stati membri in funzione delle (variazioni 
degli elementi in base ai quali essi sono stati 
determ inati. I criteri di modificazione dei 
prelievi e le relative m odalità di applicazione 
sono stabiliti secondo la procedur a dell'ar­
ticolo 26.

Le modifiche dei prelievi sono im mediata­
m ente comunicate agli altri S tati m embri e 
alla Commissione.

3. I prelievi intracom unitari e quelli nei 
confronti dei Paesi terzi sono riscossi dallo 
Stato m em bro im portatore e il loro gettito 
è attribuito  a quest’ultimo.

4. Le disposizioni necessarie al fine di evi­
tare, per i prodotti provenienti dagli Stati 
membri o dai Paesi terzi, le deviazioni di 
traffico che potrebbero derivare dalla diffe­
renza di livello dei prelievi fra gli Stati mem­
bri o fra gli Stati m embri e i Paesi terzi, 
sono stabilite anteriorm ente ài 1° luglio 1962 
secondo la procedura deH'articolo 26.

Art. 16.

1. Tutte le importazioni provenienti dagli 
S tati membri o dai Paesi terzi e tu tte  le espor­
tazioni verso Stati m embri o Paesi terzi, re­
lative ai p rodotti di cui aH'articolo 1, sono 
soggette alla presentazione di un titolo di 
importazione o di esportazione rilasciato dal­
lo Stato membro a richiesta deU'interessato. 
Gli Stati m embri danno regolarmente comu­

nicazione alla Commissione dei quantitativi 
corrispondenti ai titoli rilasciati.

2. Il titolo di importazione per i prodotti 
elencati nell’articolo 1, lettere a) e b), è va­
lido a decorrere dalla data del rilascio fino 
al termine del terzo mese successivo a quel­
lo durante il quale esso è stato rilasciato.
Il rilascio è subordinato' alla costituzione di 
un deposito cauzionale che garantisce l’im­
pegno di im portare entro il periodo di va­
lidità del titolo e che resta acquisito ove 
l’importazione non abbia luogo en tro  tale pe­
riodo.

Il Consiglio esamina annualmente in base 
ad una relazione della Commissione se sia 
necessario modificare il periodo di validità 
del titolo di importazione. Su proposta del­
la Commissione, il Consiglio, deliberando al­
l’unanim ità durante la seconda tappa e a 
maggioranza qualificata in seguito, stabilisce 
le eventuali modifiche.

3. Le m odalità di applicazione del presen­
te articolo e in particolare il periodo di va­
lid ità  del titolo di importazione per i pro­
dotti di cui aH'articolo 1, le ttere c) e d), so­
no stabiliti secondo la procedura dell'arti­
colo 26.

Art. 17.

1. L’am m ontare del prelievo intracom uni­
tario o di quello nei confronti dei Paesi ter­
zi che deve essere riscosso, è quello applica­
bile nel giorno deH’importazione.

2. Tuttavia, per quanto riguarda le im por­
tazioni in provenienza dai Paesi terzi dei pro­
dotti elencati nd l'artico lo  1, lettere a) e b),
il prelievo applicabile nel giorno del deposito 
della domanda del titolo, modificato in fun­
zione del prezzo di en tra ta che sarà in vigo­
re alla data prevista per l'importazione, è ap­
plicato, a richiesta dairinteressato, che deve 
essere presentata al momento della doman­
da del titolo, ad una im portazione da effet­
tuare entro il periodo di Validità del titolo. 
Ira ta l caso, al prelievo viene aggiunto un 
supplemento stabilito contemporaneamente 
al prelievo stesso.

La tabella dei supplementi è stabilita dal­
la Commissione, secondo i criteri determi­
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nati, anteriorm ente al 1° maggio 1962, dal 
Consiglio che delibera all'unanim ità, su pro­
posta della Commissione.

Art. 18.

1. Negli scambi tra  gli Stati membri, tanto 
all'importazione quanto all ’esportazione, so­
no incompatibili con l'applicazione del regi­
me dei prelievi intracom unitari :

la riscossione eli qualsiasi dazio doga­
nale o tassa di effetto equivalente;

l'applicazione idi restrizioni quantitative
o di misure di effetto equivalente, fatte sal­
ve (le disposizioni del Protocollo concernen­
te il Granducato del Lussemburgo;

il ricorso aH’articolo 44 del Trattato.

È considerata misura di effetto equivalen­
te ad una restrizione quantitativa, tra  l’altro, 
la limitazione del rilascio di titoli di im porta­
zione o dì esportazione a una determinata 
categoria di aventi diritto.

2. Salvo quanto disposto dall’articolo 19, 
paragrafo 2, è incompatibile con l'applica­
zione del regime dei prelievi intraioomuni- 
tari l'esportazione da uno Stato membro 
verso un altro  S tato  membro dei prodotti 
elencati nell'articolo 1 :

a) che non sono stati sottoposti ai pre­
lievi loro applicabili nello Stato membro 
esportatore o che hanno beneficiato di un 
ristorno totale o parziale di tali prelievi; 
ovvero

b) per la cui fabbricazione sono stati 
utilizzati, sia durante tale fabbricazione sia 
in una fase anteriore di elaborazione, pro­
dotti elencati nell’articolo 1 e che non sono 
stati sottoposti ai prelievi loro applicabili 
nello Stato membro esportatore o  che han­
no beneficiato di un ristorno totale o p a r­
ziale di tali prelievi.

3. L’applicazione del regime dei prelievi 
intra-comunitari implica l’inapplicabilità del­
l'articolo 45 del Trattato, nonché degli ac­
cordi o contra tti a lungo termine, conclusi 
a norm a di tale articolo e che sono in  vi­
gore alla data di applicazione di tale regime.

Art. 19.

1. A decorrere dalla da ta  di applicazione 
del regime dei prelievi e fatte  salve le di­
sposizioni del seguente paragrafo 2 e degli 
articoli 11 e 23, paragrafo 4, igli articoli 92, 
93 e 94 del T rattato  sono applicabili agli aiu­
ti concessi dagli Stati ovvero mediante ri­
sorse statali :

a) quando abbiano per effetto di far 
scendere direttam ente o indirettam ente i 
prezzi dei prodotti elencati nell’articolo 1, 
lettere a), b) e c) al di sotto dei prezzi che 
direttam ente o indirettam ente sono serviti 
di base per il calcolo del prelievo, ojwero

b) quando influiscano direttam ente sul 
rapporto' tra  i prezzi dei prodotti trasform a­
ti di cui all'articolo 1, le ttera d), e i prezzi 
praticati sul m ercato per i prodotti di base 
che entrano nella loro fabbricazione.

2. a) Lo Stato membro che, in forza delle 
disposizioni del presente regolamento, ha 
diritto  di applicare prelievi nei confronti 
di un altro Stato membro può, in occasione 
di esportazioni verso quest’ultimo Stato, re­
stituire un im porto pari alla restituzione con­
cessa, a le  condizioni di cui all'articolo 20, 
paragrafo 2, per le esportazioni verso i Pae­
si terzi. Nel caso in cui una restituzione .ven­
ga concessa all’esportazione, l'am m ontare 
del prelievo riscosso dallo Stato membro im­
portatore è uguale a quello riscosso nei con­
fronti dei Paesi terzi, in base alle disposizio­
ni del presente regolamento, diminuito del­
l’am m ontare forfettario di cui all'articolo 2, 
paragrafo 1.

b) Tuttavia, lo Stato memlbro espor­
tatore è autorizzato a restitu ire un  importo 
pari alla differenza tra  il prezzo del prodot­
to franco frontiera dello Stato m em bro im­
portatore, determ inato ai sensi dell’articolo
3, e il prezzo di entrata dello Stato membro 
im portatore; a tale differenza si aggiunge 
l ’am m ontare forfettario di cui a ll’articolo 2, 
paragrafo 1 :

quando in detto Stato m em bro esporta­
tore il livello del prezzo indicativo nel cen­
tro  della zona più eccedentaria coincide con
il limite minimo determinato secondo le di­
sposizioni dell’articolo 6;
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negli altri casi, (per quantitativi corri­
spondenti alle correnti di scambio tradizio­
nali.

Lo Stato membro esportatore dà periodi­
cam ente comunicazione agli' a ltri S tati mem­
bri e alla Commissione dei qualitativi espor­
ta ti e degli im porti delle restituzioni effet­
tuate.

Le m odalità d'applicazione della presente 
le ttera b) sono stabilite secondo la procedu­
ra  di cui all’articolo 26.

c) Per le esportazioni delle eccedenze di 
produzione del Granducato dèi Lussemburgo 
verso uno Stato membro che ha prezzi me­
no elevati, la restituzione è pari a quella cal­
colata in base alle disposizioni di cui alla 
prim a frase della lettera b).

d) Per i prodotti di cui all’articolo 1, let­
tera d), le m odalità per la  determinazione 
della restituzione e del prelievo d a  riscuote­
re qualora sia concessa una restituzione, so­
no stabilite secondo la  procedura prevista 
aH'articolo 20, paragrafo 2, seconda frase.

e) Su proposta della Commissione, il Con­
siglio, deliberando a maggioranza qualificata, 
stabilisce parallelam ente alle decisioni in 
m ateria di ravvicinamento dei prezzi, le mo­
difiche da apportare alle disposizioni del 
presente paragrafo.

Art. 20.

1. L'applicazione del regime dei prelievi nei 
confronti dei Paesi terzi im plica il divieto 
di riscossione di qualsiasi dazio doganale o 
tassa di effetto equivalente sulle importazio­
ni provenienti dai Paesi terzi.

2. Allo scopo di perm ettere l'esportazione 
verso i Paesi terzi in base ai corsi praticati 
sul mercato mondiale, la differenza fra  detti 
corsi e i prezizi nello Stato membro espor­
tatore può essere com pensata da  una resti­
tuzione effettuata alle condizioni stabilite 
cori la procedura deM’articolo 26. Tuttavia, 
per i prodotti di cui all'articolo 1, le ttera d),
il Consiglio, deliberando a maggioranza qua­
lificata, su proposta della Commissione, sta­
bilisce i criteri per la determinazione del­
l'am m ontare delle restituzioni da concedere

al tempo stesso in cui fissa le modalità di 
applicazione del regime dei prelievi a tali 
prodotti, conformemente alle disposizioni 
dell'articolo 14, paragrafo 3.

Art. 21.

Ferme restando le disposizioni del Proto­
collo concernente il Granducato del Lussem­
burgo, l'applicazione del regime dei prelievi 
nei confronti dei Paesi terzi implica l’aboli­
zione di qualsiasi restrizione quantitativa o 
misura di effetto equivalente sulle im porta­
zioni provenienti dai Paesi terzi, salvo dero­
ga decisa, su proposta della Commissione, 
dal Consiglio che delibera all'unanim ità du­
rante la seconda tappa e a  maggioranza qua­
lificata in seguito.

È considerata m isura di effetto equivalen­
te ad una restrizione quantitativa, tra  l'altro, 
la limitazione del rilascio di titoli di im por­
tazione o di esportazione a una determ inata 
categoria di aventi diritto.

Art. 22.

1. Se in uno o più S tati membri, a seguito 
deU'applicaziane delle misure relative alla 
graduale attuazione di un ’organizzazione co­
mune del m ercato dei cereali, detto mercato 
subisce o rischia di subire, a causa delle 
importazioni, gravi perturbazioni suscetti­
bili di com prom ettere gli obiettivi defini­
ti nell’articolo 39 del Trattato, lo Stato
o gli Stati m embri interessati possono pren­
dere, durante il periodo transitorio, le ne­
cessarie misure di salvaguardia concernenti 
l'importazione dei suddetti prodotti.

2. Lo Stato o gli Stati m embri interessati 
debbono notificare le misure suddette agli 
a ltri Stati m em bri e alla Commissione al 
più tardi all'a tto  della loro entrata in vigore.

Lo Stato o gli Stati m embri che applicano 
tali m isure prendono le disposizioni neces­
sarie affinchè le merci in corso di trasporto 
non ne subiscano le conseguenze. In caso di 
chiusura della frontiera, il periodo di com­
porto non deve essere inferiore a tre  giorni. 
Essi debbono prestarsi ad avviar© imme­
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diatam ente negoziati d iretti a concludere 
accordi provvisori, allo scopo di impedire 
che gli esportatori subiscano danni eccessi­
vi o evitabili. Tali accordi sono notificati 
senza indugio agli altri Stati m embri e alla 
Commissione.

In base alle disposizioni del paragrafo1 1 
e nell’intento di non aum entare la protezione 
tra  Stati membri, la Commissione, previa 
consultazione degli Stati membri in seno al 
Comitato di gestione, istituito a norm a del­
l’articolo 25, decide, con procedura d’urgen­
za ed entro un term ine massimo di quattro 
giorni lavorativi a decorrere dalla notifica 
di cui al prim o comma, se le misure debbano 
essere mantenute, modificate o abolite. La 
Commissione può altresì decidere in merito 
alle misure da applicarsi da parte  degli altri 
Stati membri.

La decisione della Commissione è notifica­
ta  a tu tti gli Stati membri. Essa è immedia­
tam ente esecutiva.

3. Entro un term ine massimo di tre  gior­
ni lavorativi dalla notifica, ogni S tato  m em ­
bro  può deferire la decisione della Commis­
sione al Consiglio. Quest'ultimo si riunisce 
senza indugio. Esso può, in base alle dispo­
sizioni del paragrafo 1 e neH’intento di non 
aum entare la protezione tra  S tati membri, 
modificare o annullare a maggioranza quali­
ficata la decisione presa dalla Commissione.

Quando- lo Stato membro, che ha preso le 
m isure di cui al paragrafo 1, ricorre al Con­
siglio, la decisione della Commissione è so­
spesa. Tale sospensione ha term ine dopo die­
ci giorni dalla data in cui è stato presenta­
to il ricorso al Consiglio, se quest'ultim o non 

' ha ancora modificato o annullato la decisio­
ne della Commissione.

4. Ogni m isura di salvaguardia che incida 
sugli scambi fra gli S tati membri è applica­
ta al più tardi simultaneamente alle reflazio­
ni con i Paesi terzi, rispettando il principio 
della preferenza comunitaria.

5. Dopo la fine dell periodo transitorio, nel 
caso in cui nella Comunità i m ercati dei pro­
dotti elencati nell’articolo 1 subissero o ri­

schiassero di subire gravi perturbazioni a 
causa delle importazioni in provenienza dai 
Paesi terzi, specialmente allorché gli orga­
nismi d’intervento fossero indotti ad effet­
tuare sensibili acquisti sul m ercato dei p ro­
dotti di cui all’articolo 4, la concessione dei 
titoli d’importazione nei confronti dei Paesi 
terzi po trà  essere sospesa, fatte salve even­
tuali deroghe per talune destinazioni parti­
colari, fino a quando la perturbazione o il 
rischio di perturbazione siano scomparsi.

Le condizioni d'applicazione del presente 
paragrafo saranno determ inate, su proposta 
della Commissione, dal Consiglio che delibe­
ra  secondo la procedura di voto prevista dal­
l’articolo 43 del Trattato.

Art. 23.

1. Gli Stati membri prendono tu tte  le mi­
sure necessarie per adattare ile proprie di­
sposizioni legislative, regolamentari e ammi­
nistrative in modo che le disposizioni del 
presente regolamento possano avere effetti­
va applicazione a decorrere dal 1° luglio 
1962.

2. Qualora in uno Stato membro l’adat­
tam ento di cui al paragrafo 1 incontri gravi 
difficoltà, detto Stato può chiedere una p ro ­
roga del term ine previsto nello stesso para­
grafo per tale adattam ento.

Su proposta della Commissione, il Con­
siglio deliberando all'unanim ità, può auto­
rizzare detta proroga per il periodo di un 
anno, a condizione che non ne derivi alcuno 
ostacolo allo sviluppo degli scambi nè pre­
giudizio agli altri Stati membri. Questa au­
torizzazione può essere rinnovata per il pe­
riodo di un anno alle stesse condizioni e con 
la stessa procedura.

La Commissione .vigilia a che siano osser­
vate le condizioni cui l'autorizzazione è sog­
getta e rivolge a tal fine le necessarie diret­
tive agli Stati m embri interessati, previa con­
sultazione degli Stati membri in seno al 
Comitato di gestione.

3. Se in uno Stato membro produttore di 
orzo, di granturco o* di segala non esiste, alla
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data di en tra ta  in vigore del presente regola­
mento, alcuna misura di intervento sul m er­
cato di tali prodotti, detto Stato può rinvia­
re  sino al 30 giugno 1965 l’applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 5, paragrafo 3 
e all’articolo 7.

4. Qualora in imo Stato membro, all’entra- 
ta  in vigore del (presente regolamento, i con­
sumatori finali non paghino per i cereali im ­
portati lo stesso (prezzo dei cereali nazionali, 
tale Stato può concedere, esclusivamente per 
il consumo interno', una sovvenzione di am­
m ontare uniform e qualunque sia l'origine di 
tali cereali. L’incidenza di tale sovvenzione 
sul prezzo al consumo non può oltrepassare, 
il prim o anno, l’incidenza dcU'applicazione 
del regime dei prelievi sui prezzi praticati 
p rim a deH’entra ta in vigore del presente re­
golamento.

In  tal caso, l ’elemento mobile previsto al­
l’articolo 14, paragrafo 1, lettera A, è ridot­
to in conseguenza. 1(1 Consiglio, quando deli­
bera sulle m isure da adottare in applicazione 
dell'articolo 14, paragrafo 3 e dell’asrtioolo 8, 
paragrafo 2, stabilisce gli opportuni adegua­
menti.

Lo Stato membro diminuisce gradualmen­
te la restituzione di cui al prim o comma in 
modo da sopprimere la disparità di prezzo al 
più tardi alla fine del periodo transitorio.

5. Se alila data di en tra ta in vigore del p re­
sente regolamento uno Stato membro garan­
tisce un prezzo esclusivamente per un de­
term inato quantitativo, esso adatta ;la pro­
pria regolamentazione, ferme restando le di­
sposizioni del paragrafo 1, in modo che le di­
sposizioni del presente regolamento siano 
osservate anche su questo punto al più tardi 
alla fine del periodo transitorio.

Art. 24.

Su proposta della Commissione, il Consi­
glio, deliberando all'un anim ità durante la se­
conda tappa e a maggioranza qualificata in 
seguito, può modificare l'elenco dei prodot­
ti di cui all'articolo 1, lettera d), e adottare, 
per ciascuno dei prodotti di cui all’articolo
1, misure che deroghino alle disposizioni del 
presente regolamento.

Art. 25.

1. È istituito un Comitato di gestione dei 
cereali denominato in appresso « Comita­
to », composto di rappresentanti degli Stati 
m embri e presieduto da un rappresentante 
della Commissione.

2. Nel Comitato ai voti degli Stati m embri
è attribuita  la  ponderazione di cui all’arti­
colo 148, paragrafo 2, del Trattato. Il Presi­
dente non partecipa al voto.

Art. 26.

1. Quando le disposizioni del presente re­
golamento richiedono espressamente l ’appli­
cazione della procedura prevista nel presente 
articolo, il Comitato è chiamato a pronun­
ciarsi dal suo Presidente, sia su iniziativa di 
quest’ultimo', sia a richiesta del rappresen­
tante di uno Stato membro.

2. Il rappresentante della Commissione 
presenta un  progetto delle misure da adotta­
re. Il Comitato form ula il suo parere in me­
rito  a tali m isure nel term ine che il Presi­
dente può stabilire in relazione all’urgenza 
dei problemi in esame. Il Comitato si pro­
nuncia a maggioranza di dodici voti.

3. La Commissione adotta m isure che so­
no di im mediata applicazione. Tuttavia, qua­
lora esse non siano conformi al parere for­
mulato dal Comitato, sono immediatam ente 
comunicate dalla Commissione al Consiglio; 
in tal caso, la Commissione può rinviare 
l’applicazione delle misure da essa decise 
di un mese al massimo a decorrere da tale 
comunicazione.

Il Consiglio, deliberando a maggioranza 
qualificata, può prendere una decisione di­
versa nel term ine di un mese.

Art. 27.

Il Comitato può prendere in esame ogni 
altro problem a sollevato dal Presidente, sia 
su iniziativa di quest’ultimo, sia a richiesta 
del rappresentante di uno Stato membro.
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Art. 28.

Alla fine del periodo transitorio, il Consi­
glio, deliberando a maggioranza qualificata, 
su proposta della Commissione e tenendo 
conto dell'esperienza acquisita, decide in 
m erito alla conferm a o alla modifica delle 
disposizioni dell'articolo 26.

Art. 29.

Il presente regolamento en tra  in vigore il 
giorno sucessivo alla pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee.

Tuttavia, la data di applicazione del re­
gime dei prelievi istituito dal presente rego­
lamento è fissata al 1° luglio 1962.

Qualora siano necessarie disposizioni tran ­
sitorie, esse sono stabilite secondo la proce­
dura prevista all’articolo 26, possibilmente 
prim a del 1° aprile 1962.

Anteriormente al 1° giugno 1962, il Con­
siglio adotta le disp osizioni previste a ll'arti­
colo 8, paragrafo 2, all’articolo 14, paragrafo 
3 e all'articodo 20, paragrafo 2.

Il presente regolamento è obbligatorio in 
tu tti i suoi elementi e direttam ente applica­
bile in ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 4 aprile 1962

Per il Consiglio 

Il Presidente 
M . C o u v e  d e  M u r v i l l e



Atti Parlamentari — 22 — Senato della Repubblica  — 1144-A

LEGISLATURA IV - 1963-65 —  DISEGNI DI LEGGE! E RELAZIONI - DOCUMENTI

A L L E G A T O

Numero della tariffa 
doganale comune

DESIGNAZIONE DELLE MERCI

ex 11.01 Farine di cereali:

ex C. d’orzo o d’avena
D. di riso
E. Altre

ex 11.02 Semole, semolini; cereali mondati, periati, spezzati, schiacciati (compresi i fiocchi), 
esclusi il riso pilato, brillato, lucidato e quello spezzato; germi di cereali, anche 
sfarinati:

ex A. Semole, semolini, cereali, mondati, periati, spezzati, schiacciati:
■ex I. di frumento (esclusi semole e semolini)r 

II. di segala 
III. di altri cereali

a )  fiocchi d’orzo e d’avena
b )  altri

B. Germi di cereali, anche sfarinati

11.06 Farine e semolini di sago, di manioca; A ’a r r o w - r o o t ,  di s a l e p  e di altre radici e  
tuberi compresi nella voce n. 07.06:

11.07
11.08 A

A. di manioca
B. altri

Malto, anche torrefatto 
Amidi e fecole:

I. amido di granturco 
II. fecola di patate

a )  destinata alla fabbricazione delle destrine, delle colle, degli ap­
pretti o delle bozzime

b ) altra
III. di riso
IV. altri

11.09 Glutine e farina di glutine, anche torrefatti

ex 23.02 Crusche, stacciature ed altri residui della vagliatura, della molitura o di altre 
lavorazioni dei cereali:

A. contenenti, in peso, più del 7 per cento di amido
B. altri

ex 23.07 Foraggi melassati o zuccherati ed altri mangimi preparati per animali; altre prepa­
razioni utilizzate neH’alimentazione degli animali; (integratori, condimenti, 
eccetera):
ex B. contenenti cereali o contenenti prodotti a cui è applicabile il presente 

regolamento.

DECISIONE DEL CONSIGLIO (1)

Il Consiglio, preso atto della richiesta del Governo della Repubblica Italiana, 
invita la Commissione a sottoporgli un progetto di decisione, basato sull’articolo 23, 
paragrafo 2 del regolamento sui cereali, che autorizzi il Governo italiano a non 
applicare fino al 1° luglio 1963 il limite minimo del prezzo indicativo dell’orzo pre­
visto dall’articolo 6 di detto regolamento.

Il Consiglio si dichiara disposto ad adottare tale decisione purché il prezzo in­
dicativo dell'orzo in Italia sia stabilito in modo che il prezzo dell’entrata di detto 
cereale sia almeno pari al prezzo d’entrata del granoturco.

Fatto a Bruxelles, il 4 aprile 1962.
P e r  i l  C o n s i g l i o  

I l  P r e s i d e n t e  
M . C o u v e  b e  M u r v i l l e

(1) Pubblicata per informazione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

I prezzi indicativi, quelli di intervento ed 
i prezzi di en tra ta  dei prodotti di cui al re­
golamento della Comunità economica euro­
pea dal 4 aprile 1962, n. 19, sono determinati, 
per ciascuna cam pagna -di comineicializza- 
ziome, dal Comitato interm inisteriale dei 
prezzi su proposta del M inistro per l'agri­
coltura e le foreste, in base ai criteri stabiliti 
dallo stesso regolamento comunitario ed 
a le  deliberazioni del Consiglio dei m inistri 
della Comunità.

Art. 2.

È istitu ita  presso il Ministero dell’agri- 
collura e delle foreste l ’azienda di Stato per 
gli interventi nel m ercato agricolo (AIMA) 
con propria personalità giuridica, con ordi­
namento e bilancio autonomi.

Art. 3.

Dal 1° luglio' 1965, (l'azienda esercita i com­
piti di organismo di intervento, previsti dal 
regolamento com unitario 4 aprile 1962, n. 19, 
ed assolti fino al 30 giugno 1965 dalia fede­
razione italiana dei consorzi agrari ed altri.

All'azienda saranno affidati con decreto 
del Presidente della Repubblica i compiti di 
intervento sul mercato, derivanti dall'entra- 
ta  in vigore di altri regolamenti com unitari, 
fa tta  eccezione per quei p rodotti per i quali 
tàli compiti siano istituzionalm ente di spet­
tanza di altri enti od organismi pubblici.

All'azienda potranno essere affidati dalla 
legge ulteriori compiti per Ila commercializ­
zazione di prodotti agricoli.

Art. 4.

Sono organi deH’azienda: 
il presidente ;
il consiglio di amministrazione.

Presidente dell'aziemda è all Ministro per 
l'agricoltura e le foreste.
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Art. 5.

Il consiglio di am m inistrazione è presie­
duto  dal presidente dell’azienda ed è com­
posto :

a) da un Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste, nom inato con de­
creto del M inistro per l'agricoltura e le fo­
reste, il quale può delegargli le sue a ttribu ­
zioni di presidente dall’azienda;

b) dal direttore generale della tutela 
economica dei prodotti agricoli del Ministe­
ro  dell'agricoltura e delle foreste;

c) dal direttore generale dell’alimenta­
zione del Ministero dell’agricoltura e  delle 
foreste ;

d)  dal direttore generale della coopera 
ziorne idei M inistero del lavoro e della p re­
videnza sociale;

e) dall’ispettore generale capo per gli 
affari economici dell M inistero del tesoro ;

/) dal direttore generale del commercio 
interno e dei consumi industriali del Mini­
stero dell'industria e del commercio;

g) da un  consigliere d i Stato designato 
dal Presidente del Consiglio di S tato ;

h) da due esperti, che non abbiano co­
m unque interesse neU'espletamento dei ser­
vizi che saranno affidati daH’azienda a moi- 
ma del successivo articolo 10.

Un funzionario, con qualifica non inferiors 
a quella di direttore di sezione o equiparata, 
è segretario' dal consiglio di amministrazione.

I due com ponenti di cui alla le ttera h ) 
sono nom inati con decreto del Ministro per 
l’agricoltura e le foreste. Essi durano in ca­
rica tre  anni.

Art. 6.

II presidente ha la rappresentanza, a tu tti 
glli effetti, dell’azienda. Convoca e presiede il 
consiglio d i amm inistrazione. In caso di as­
senza o di im pedim ento è 'sostituito dal vice- 
presidente.

Art. 7.

Il consiglio di am ministrazione ha le se­
guenti attribuzioni :

a ) delibera lo> statuto dell’azienda e le 
sue eventuali modificazioni;
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b) delibera soi progetti di regolamenti 
per l’o r din am ento ed il funzionamento dei 
servizi dell!’azienda ;

c) -delibera sulla istituzione, soppressio­
ne o cambiamento di sede degli uffici della 
azienda e sull’assegnazione dei compiti al 
personale ;

d) delibera il bilancio preventivo e quel­
lo consuntivo da presentare al Parlamento 
in allegato rispettivam ente al bilancio -di pre­
visione ed al rendiconto generale dello Stato ;

e) delibera sulla iscrizione e sulla can­
cellazione dagli albi dei soggetti che possono 
essere abilitati ad assum ere servizi inerenti 
alle finalità deill’azienda ;

/) delibera sugli schemi di contratto  e 
sui -disciplinari tipo;

g) delibera sui negozi -per l'espletamen­
to dei compiti istituzionali dell'azienda e sul­
la relativa resa dei conti ;

h) delibera sui contra tti di fornitura di 
beni strum entali occorrenti ail funzionamen­
to  deM'azienda;

i) delibera sulle transazioni e sulla op 
portunità di promuovere azioni giudiziarie
o di resistere nei giudizi;

l) esercita ogni -altro com pito inerente 
alla gestione dell'azienda.

Art. 8.

Gli uffici dell’azienda sono alile dipendenze 
di -un direttore generale, al quale è attribuito  
il coefficiente di stipendio 900. Egli sovrani- 
tende allo svolgimento di tu tti i servizi e ne 
è il responsabile.

In  particolare il d irettore generale parte­
cipa, senza -diritto di voto, alle riunioni del 
consiglio di am ministrazione, ne esegue le 
deliberazioni, provvede alla conservazione e 
pubblicazione degli atti, di cui al successivo 
articolo 10, ed assolve per -delega -del consi­
glio di amministrazione, salvo notifica, de­
term inati com piti di spettanza dello -stesso 
nelle m aterie indicate sotto de le ttere c) ed h) 
deiH'articolo precedente.

Art. 9.

Presso l'azienda è costituito un apposito 
ufficio di ragioneria, alle dipendenze -del Mi­
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nistero del tesoro, per l’esercìzio delle fun­
zioni proprie delle ragionerie centrali.

La Corte dei conti vigilia sulla riscossione 
deilile entrate ed esercita, din conform ità d e le  
leggi che ne disciplinano l'esercizio, il con­
trollo di legittim ità sugli a tti dcH'azienda; 
su quelli aventi ad  oggetto l’affidamento dei 
servizi a norm a del successivo articolo 10, 
il controllo è svolto in via successiva.

Per l’esercizio delle attribuzioni indicate 
nel comma precedente è istituito presso 
l'azienda un  apposito ufficio della Corte dei 
coditi.

Il consigliere delegato al controllo o, in 
caso di sua assenza od impedimento, il p ri­
mo referendario preposto all’ufficio, nonché 
il direttore della ragioneria, o chi ne fa le 
veci, assistono alle adunanze del consiglio 
di amministrazione.

Per la stipulazione dei con tra tti dell’azien­
da non è obbligatorio dii parere del Consiglio 
di Stato.

I provvedimenti d i approvazione dei con­
tra tti aventi per oggetto l 'affidamento dei 
servizi a norm a dell successivo articolo 10 
sono da  assoggettare a l visito semplice del­
l'ufficio di ragioneria dell'azdenda.

Art. 10.

L’acquisto, la conservazione, la vendita 
dei prodotti, il relativo finanziamento ed 
ogni altra  operazione per l'esecuzione degli 
interventi nel m ercato dei prodotti agricoli, 
sono affidati, di regola, dall'azienda a coo­
perative, a consorzi o loro organizzazioni, o 
ad altri operatori riconosciuti idonei.

Presso l'azienda sono istitu iti albi dei sog­
getti riconoscdutii Idonei ad assolvere i com­
piti di cui al precedente comma, con l ’indi­
cazione della circoscrizione territo ria le  nella 
quale ciascun soggetto è abilitato ad opera­
re, nonché dei lim iti di quantità di prodotto 
entro i  quali può eseguire l'intervento.

Sulla base della domanda dell'iinteiiessato, 
il consiglio idi amministrazione dell'azienda 
accerta il concorso dei requisiti necessari ad 
assicurare il regolare espletam ento del ser­
vizio, con particolare riguardo all'attrezza-
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ta ra  teoniioa ed alla capacità finanziaria del 
richiedente, e delibera l'iscrizione nell'albo, 
sentito il parere della commissione consul­
tiva di cuii all'articolo seguente.

Art. 11.

La commissione incaricate di svolgere l’a t­
tività consultiva, prevista nell'ultim o com­
m a dell'articolo precedente, è costituita da  :

tre  rappresentanti dei coltivatori diret­
ti, scelti dal Ministro per l'agricoltura e le 
foreste, tra  candidati designati, nel numero 
di due, da ciascuna dèlie organizzazioni di 
rappresentanza della categoria, a carattere 
nazionale ;

tre  rappresentanti degli agricoltori, scel­
ti dal M inistro per l’agricoltura e le fo 
reste tra  candidati designati, nel numero di 
due, da ciascuna delle organizzazioni di rap ­
presentanza della categoria, a carattere na­
zionale ;

tre  rappresentanti dei mezzadri, coloni 
e com partecipanti designati, nel num ero di 
due, da ciascuna delle relative organizzazioni 
di categoria, a carattere nazionale ;

tre rappresentanti delle organizzazioni 
nazionali delle cooperative, legalhnenite rico­
nosciute, scelti dal M inistro per l'agricoltura 
e le foreste, tra  candidati designati, nel 
num ero di due, da ciascuna delle organizza­
zioni stesse;

un  rappresentante dei commercianti, 
scelto dal Ministro per l ’agricoltura e le 
foreste tria candidati designati, nel numero 
di due, da ciascuna delle organizzazioni di 
categoria, a carattere nazionale;

un rappresentante degli industriali, scel­
to dal M inistro per l’agricoltura e le fore­
ste, tra  candidati designati, nel num ero di 
due, da ciascuna delle organizzazioni di ca­
tegoria a  cara ttere  nazionale;

tre  rappresentanti degli istitu ti di cre­
dito, scelti dal M inistro per l’agricoltura e 
le foreste, tra  candidati designati, nel nu­
m ero di due, da ciascuna delle relative asso­
ciazioni a cara ttere  nazionale legalmente ri­
conosciute.
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Airt. 12.

I servizi di cui all'articolo 10 sono dal­
l'azienda affidati mediante asta  pubblica o, 
in quanto ritenuto  necessario, nei casi indi­
cati dal regolamento dei servizi, m ediante 
licitazione privata.

Qualora sia risu lta ta  infruttuosa l'asta 
pubblica o la licitazione privata, ovvero ri­
corrano eccezionali circostanze, da valutarsi 
dal consiglio d'amministrazione, ovvero si 
renda necessario, a  parere del consiglio stes­
so, p ro  vvedane con urgenza nell'interes se 
deM'azienda, può essere disposto, con ade­
guata motivazione, che si proceda a tra tta ­
tiva privata.

Art. 13.

I rischi dalle operazioni di acquisto, di 
vendita, di conservazione e di trasporto, sane 
a  carico dell’assuntore dei servizi di oui al­
l'articolo 10.

Nel disciplinare sono determ inati i  com ­
pensi dovuti al l'assuntore per il servizio e 
le penalità a  carico doH'assuntore per le 
eventuali inadempienze.

II p rodotto  invenduto al term ine della 
campagna di comm ercializzazione è trasfe­
rito  alila nuova campagna e alla ulteriore 
gestione provvede lo stesso assuntore dei 
servizio, al quale è dovuto uin corrispettivo 
pari alla differenza tra  il prezzo finale dì 
intervento della cam pagna scaduta e quello 
iniziale della nuova, campagna, per la quan­
tità  di prodotto  trasferita.

Compete al l’azienda la  differenza tra  i 
prezzi indicativo e di intervento, vigenti al­
l'a tto  della vendita da p arte  deH’assuntore, 
per le quantità vendute.

Art. 14.

L 'assuntore dei servizi può procurarsi i 
mezzi necessairi per effettuare gli acquisti me­
diante operazioni di credito garantite da p ri­
vilegio sul prodotto acquistato e sulle som­
me ricavate dalla sua vendita.

La girata delle cambiali, eventualmente ri­
lasciate, e  rappresentative del credito privi-
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iegiato, produce anche il trasferim ento del 
privilegio.

Chiunque faccia valere §1 suo credito, an­
che privilegiato, sui prodotti acquisitati dal­
l ’assuntore e sulle somme ricavate dalla ven­
dita, surroga l'assuntore stesso nelle obbliga­
zioni che questi aveva con l'azienda di Stato 
per gli interventi di mercato.

Art. 15.

L’azienda dispone ed esegue periodioamen- 
te accertam enti ed ispezioni sulla gestione 
degli assuntori del servizio di cui all’artico-
lo 10 della presente legge, adottando i  con­
seguenti provvedimenti.

Art. 16.

All’azienda di Stato per gli interventi nel 
mercato agricolo è assegnata, per le spese 
generali di funzionamento, ila somma annua 
di liine 600 milioni a  carico del bilancio de] 
Ministero del'ag rico ltu ra  e delile f oreste.

Art. 17.

L’azienda dii Stato per gli interventi nel 
mercato agricolo si avvale, per il funziona­
mento dei suoi uffici, di personale del Mini­
stero doli’agricoltura e delle foreste.

A tal fine, nell ruolo am ministrativo cen­
trale e periferico e nel ruoilo tecnico supe­
riore del'agrico ltu ra  centrale e periferico 
della carriera direttiva, nel ruolo centrale e 
periferico dei servizi contabili della carriera 
d i concetto, ned modo centrale e periferico 
del personale della carriera esecutiva, sono 
portati in  aumento, rispettivam ente, 25, 24, 
30 e 20 positi. Consieguentemente le tabelle 
I, II e IV, annesse alla legge 15 dicembre 
1961, n. 1304 e VII, annessa alla legge 18 
febbraio 1963, n. 301, sono sostituite, rispet­
tivamente, dalle -tabelle I, II, III e IV, an­
nesse a l a  presente legge.

L'azienda rim borserà allo Stato gli asse­
gni per il personale distaccato ai sensi del 
prim o comma del presente articolo.
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Art. 18.

È data facoltà all’azienda di avvalersi di 
prestazioni professionali di esperti nelle m a­
terie economiche, merceologiche e  di tecni­
ca commerciale.

Lo schema tipo d i disciplinare per tali 
rapporti è stabilito dal consiglio idi ammini­
strazione ed approvato con decreto, adottato 
di concerto, cbi M inistri pe r l’agricoltura e 
le foreste e per il tesoro.

Art. 19.

E ntro  sei mesi dalia data di en tra ta  in 
vigore della presente legge, il consiglio di 
am ministrazione delibera ilo statu to  della 
azienda, che sarà  approvato con decreto dei 
Presidente della Repubblica su proposta del 
M inistro per l ’agricoltura e le foreste di con­
certo con quello per il tesoro, sentito il Con­
siglio di Stato.

In  deroga a quanto stabilito dagli arti­
coli 10, secondo e terzo comma, e 12 delia 
presente legge, lim itatam ente alla cam pagna 
di commercializzazione 1965-66, l’azienda po­
trà  affidare a tra tta tiva privata l'espletam en­
to dei servizi, di cui aU'articolo 10, ai sog­
getti indicati nel prim o comma dello stesso 
articolo.

Art. 20.

Gli a tti di affidamento dei servizi ed i re­
lativi impegni di spesa, connessi con l ’esple­
tam ento delle attribuzioni previste e disci­
plinate dalla presente legge, nonché i  con­
tra tti e tu tte  le obbligazioni giuridico-patri- 
moniali stipulati ed assunti dal Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste, nell’interesse 
e per l'organizzazione dell’azienda di Stato 
per gli interventi nel mercato agricolo, fino 
aiH’en tra ta  in  vigore della presente legge, so­
no trasferiti, a tu tti gli effetti, a ll’azienda 
stessa, la quale, in virtù  della presente nor­
ma, sarà surrogata al Ministero dell’agricol­
tura e dalle foreste.

Art. 21.

Per fronteggiare gli omeri derivanti dalla 
campagna di commercializzazione dei pro-



Atti Parlamentari — 31 — Senato della Repubblica  — 1144-A

LEGISLATURA IV - 1963-65 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

dotti di oui al regolamento comunitario n. 19 
del 4 aprile 1962 è aperto presso la  tesoreria 
centrale un conto corrente infruttifero inte­
stato  all'azienda al quale verrà fatto  affluire 
un fondo di lire 5 miliardi m ediante versa­
m ento da parte  del Ministero dev'agricoltura 
e d e le  foreste in ragione dii lire 2,700.000.000 
per il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 e 
di lire 2.300.000.000 noU’csereizio 1965.

Da tale conto saranno prelevate le somme 
occorrenti per i pagam enti da effettuarsi 
daH’azienda.

Il M inistro per il tesoro in relazione ai 
prelevamenti provvede con propri decreti 
alle variazioni all’en tra ta  e alla spesa del 
bilancio dell'azienda.

Le somme così prelevate saranno reinte­
grate al fondo a  carico di apposito stanzia­
mento da iscrivere annualm ente nello stato 
di previsione della spesa del Ministero del­
l'agricoltura e delle foreste.

Art. 22.

Agli oneri di cui agli articoli 16 e 21 sara 
fatto fronte m ediante riduzione del capito­
lo 418 dello stato  di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per il periodo 1’ 
luglio-31 dicembre 1964.

Art. 23.

Ili Ministro per l ’agricoltura e le foreste 
presenta annualmente al Parlam ento una re­
lazione sull'attività dell'azienda.

Art. 24.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere con propri decreti alle variazioni 
di bilancio occorrenti pe r l’attuazione della 
presente legge.

Arit. 25.

La presente legge en tra  in  vigore dal gior­
no della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica.
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TABELLA I

(Sostituisce la tabella I annessa alla legge 15 dicembre 1961, n, 1304) 

R u o l o  a m m i n i s t r a t i v o  c e n t r a l e  e  p e r i f e r i c o .

Coef­
ficiente

Q U A L I F I C H E

Organico 
di cui alla 
legge 15 di­

cembre 1961, 
n. 1304

Variazioni 
apportate 

per necessità 
di personale 
.dell'azienda

Nuovo
organico

Carriera direttiva

900 Direttore g e n e r a l e ......................................................... 7 + i 8

670 Ispettore g e n e r a l e ......................................................... 27 +  i 28

500 Direttore di d iv is io n e .................................................... 68 + 4 72

402 Direttore di se z io n e ......................................................... 128 +  8 136

325 Consigliere di 1* c la s s e ....................................................
i

271 Consigliere di 2“ c la s s e .................................................... ' 235
t

+ 11 246

229 Consigliere di 3* classe .................................................... !
T o ta li . . . 465 +  25 490

TABELLA II
(Sostituisce la tabella II annessa alla legge 15 dicembre 1961, n. 1304) 

R u o l o  t e c n i c o  s u p e r i o r e  d e l l ' a g r i c o l t u r a  c e n t r a l e  e  p e r i f e r i c o .

Coef­
ficiente

Q U A L I F I C H E

Organico 
di cui alla 
legge 15 di­

cembre 1961, 
n. 1304

Variazioni
apportate

per necessità 
di personale 
dell'azienda

Nuovo
organico

900 Presidente del Consiglio superiore 
foreste ...............................................

agricoltura e

670 Ispettore g e n e r a l e ............................. 90 + 1 91

500 Ispettore c a p o ...................................... 287 + 5 292

402 Ispettore su p er io re ............................ 545 + 8 553

325 Ispettore p r in c ip a le ............................ j
271 I s p e t t o r e ............................................... 980 + 10 990

229 Ispettore a g g iu n t o ............................. )

T o t a l i . . . 1.902 + 24 1.926
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TABELLA III
(Sostituisce la tabella VI annessa alla legge 15 dicembre 1961, n. 1304) 

R u o l o  c e n t r a l e  e  p e r i f e r i c o  d e i  s e r v i z i  c o n t a b i l i .

Coef­
ficiente

Q U A L I F I C H E

Organico 
di cui alla 
legge 15 di­

cembre 1961, 
n. 1304

Variazioni 
apportate 

per necessità 
di personale 
dell'azienda

Nuovo
organico

500 Ispettore c a p o .................................................................. 20 4- 2 22

402 Segretario contabile p r in c ip a le ................................. 90 4- 4 94

325 Primo Segretario co n ta b ile ........................................... 110 +  8 118

271 Segretario con tab ile .........................................................
j

229 Segretario contabile a g g iu n to ...................................... 280 f  16 296

202 Vice Segretàrio contabile ................................................ 1/

T o ta l i . . . 500 + 30 530

TABELLA IV
(Sostituisce la tabella VII annessa alla legge 18 febbraio 1963, n. 301)

R u o l o  c e n t r a l e  e  p e r i f e r i c o  d e l  p e r s o n a l e  e s e c u t i v o  d e l  M i n i s t e r o  d e l l ’a g r i c o l t u r a  e  f o r e s t e .

Coef­
ficiente Q U A L I F I C H E

Organico 
di cui alla 

legge 18 feb­
braio 1963, 

n. 301

Variazioni 
apportate 

per necessità 
di personale 
dell'azienda

Nuovo
organico

325 Archivista superiore................................. .... 32 +  ì 33

271 Archivista c a p o .............................................................. 100 +  2 102

229 Primo a r c h iv is ta .............................................................. 220 +  7 227

202 A rch iv ista ................... ........................................................ J

180 A p p lic a to ............................................................................ 648 +  10 658

157 Applicato a g g iu n t o .........................................................

T o t a l i . . . 1.000 +  20 1.020


